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Leonardo e i preletti 
(,*:> 

di ADRIANO SEHONl 
1 FIRENZE, febbraio, 

Consigliamo al lettore una me­
ditazione quanto mai istruttiva: 
da una parte guardi ai tempi nei 
quali Leonardo da Vinci visse e 
operò, al ruolo -li antesignano 
della rivoluzione borghese che egli 
indubbiamente rappresenta nella 
storia; e dall'altra parte veda co­
me oggi il governo borghese ita­
liano intende celebrare il grande 
vinciano, in occasioue del quin­
to centenario della nascita. 

Se Leonardo è l'uomo del Ri­
nascimento, il celebratore della 
esperienza ta quale sola è ma 
dre della scienza, l'anticipatori-
di quella corrente del naturali 
arno italiano che, sorto in fun­
zione anti-medievale, doveva rag­
giungere il suo massimo splen­
dore con Galileo, \ iene logica­
mente da domandarsi in qual 
maniera se ne possa oirgi cele­
brare l'affascinante anniversario. 
regnando in Italia un governo 
medievale illuminato e guidato 
dall'ideologia di Gedda e del ge­
suita Lombardi. 

Infatti, dalie scarne notizie fi­
nora apparso sull'argomento, si 
rivela chiaramente il proposito 
governativo di ridurre le cele­
brazioni leonardiane a una me­
schina e inutile < pratica > buro­
cratica: un <comitatone> nazio­
nale, strano miscuglio di compe­
tenze illustri e di arrivati della 
ultima ora. che poi si è dissolto 
ed è fatto inoperante per la pro­
pria inutile pesante/za. Cosi la 
parte esecutiva è undata a finire 
negli uffici dei prefetti (Firenze, 
Milano), con nascita dall'alto di 
comitati locali composti con cri­
teri non certo scientifici. I comu­
ni sono stati ignorati, eppure do­
vrebbero essere gli organi natu­
rali d'esecuzione. 

Quanto a Vinci, il piccolo cen­
tro della Val d'Elsa dove Leo­
nardo ebbe i natali e dove si 
indica tuttora la sua casa, non 
si sa bene che cosa ne verrà fuo-

l'ambizioso programma già ri 
da tempo diffuso e stampato, op 
pure H e temutissimo > monumen­
to equestre d'ottocentesca memo­
ria, che anche noi speriamo, con 

studi di storia della scienza, di­
fetto che impedisce ancora in 
gran parte di comprendere la 
profonda '-o^tmiza innovatrice del 
pensiero di Leonardo e che fa 
sì che spesso troppa esclusiva at­
tenzione si presti all'artista, di 
fronte al quale lo sperimentatore 
si fa api» rire come un uomo biz­
zarro, pieno di diavolerie, a'ia 
maniera di Giorgio Vasari nelle 
sue Vite. 

Da questi nostri appunti ci 
contentiamo ad ogni modo di de­
durre In semplice constatazione 
della nessuna serietà con la qua­
le si affronta, da parte delle 
istanze ufficiali il problema del­
le celebrazioni leonardiane. Se la 
memoria non ci tradire , l'unico 
contributo a un dibattito su que­
sto tema ci è stato finora fornito 
dal Nuono Corriere di Firenze, 
con la pubblicazione di due let­
tere aperte, l'unu del Longhi, 
l'altra del Ragghinnti; mentre 
l'unico contributo scientifico ci è 
stato dato dal Longhi stesso, con 
la pubblicazione nella terza di­
spensa di Proporzioni di uno 
studio di Giorgio Castelfranco 
sul « Concetto di forza in Leo­
nardo da Vinci ». 

Un'altra domanda a questo 
punto si pone: se nelle istanze 
ufficiali tale è la situazione qua­
le s'è visto, vi è al di fuori di 
esse qualche contributo effettivo, 
qualche proposta o suggerimen­
to? Vi è — rispondiamo'— ed 
in campo internazionale. Duran­
te la riunione a A'ienna del Con­
siglio Mondiale dei Partigiani 
della Pace, tra le varie mozio­
ni ed atti, fu elaborato un do­
cumento di carattere culturale, 
nel quale si suggeriva l'iniziativa 
di celebrare solennemente alcuni 
prandi centenari che cadono nel 
'52. Fra questi, quello di Leonar­
do, su proposta di Mia Ehren-
burg. La proposta del noto scrit­
tore sovietico, la quale anche 
riapparve in un nostro interven­
to alla commissione culturale del 
Convegno nazionale per la pace 
e il disarmo, tenutosi or non è 
molto a Roma, è da considera­
re soprattutto per Io spirito che 

„ , t T , . - i a m , ° - c.°n l'ha dettata e per l'impostazione 
Roberto Longhi. non si faccia? pTecisa c n e assume dall'essere 

stata formulata nelle riunioni di A tutto ciò aggiungete la que­
stione degli stanziamenti pro­
messi, e di quelli (minimi) finora 
preannunciati. Questa situazione. 
sommariamente esposta, vai for­
se a giustificare il fatto che, a 
poche settimane dall'inizio uffi­
ciale delle celebrazioni, sia at­
torno ad esse un silenzio quasi 
completo da parte della catena 
dei giornali governatici. A meno 
che non si voglia limitare la ce­
lebrazione al preannunciato di­
scorso ufficiale che l'on. De Ga­
speri dovrebbe pronunciare a 
Vinci. Ma, in fondo, allora, per­
chè protestare? Essendovi di mez­
zo, oltre i prefetti, il Presidente 
del Consiglio dei ministri, che 
cosa di più « ufficiale > si può 
desiderare? Qualcuno tuttavia si 
è già giustamente domandato per­
che far parlare De Gasperi, e 
che cosa egli direbl>e. Che, a 
parte la vecchia tradizione cui 
accenna il Ragghienti, dei discor­
si scritti da nno specialista e 
pronunciati da un uomo di go­
verno. come può, ci chiediamo 
riferendoci a quanto s'è detto 
prima, come può il Leonardo an-
ti-medioevo andar d'accordo col 
medievale De Gasperi? 

Il diavoletto maligno che, per 
ammissione dei clericali, alber­
ga nell'interno di ogni comuni­
sta, ci suggerisce tuttavia una 
risposta a questa domanda, che 
nell'intenzione voleva essere re­
torica. Anche in questo caso ci 
ha pensato Benedetto Croce, con 
una sua frettolosa interpretazio­
ne che fa di Leonardo un nieta-

. fisico, e per di più un metafisico 
fallito, di poco conto, né il Gen­
tile è stato da meno nel tenta­
tivo di svuotare il pensiero vin­
ciano dei fermenti rivoluzionari 
che pur contiene. 

Certo, su questa linea di svi­
luppo, Leonardo lo si pnò ben 
sistemare con una filza di punti 
esclamativi o definire, come nella 
prefazione al catalogo della mo­
stra 'eonardiana milanese di di­
versi anni fa, genericamente « il 
giù grande degli italiani antichi >. 

loquente risultato questo della 
mancanza nel nostro Paese di 
nna seria tradizione moderna di 

Vienna. 
Vorremmo che il lettore si po­

nesse questo consolante contra­
sto: mentre le celebrazioni leo­
nardiane si burocratizzano nelle 
mani dei nostri governanti (e gli 
stanziamenti preannunciati ven­
gono clamorosamente ridotti), il 
centenario leonardiano vien po­
sto all'ordine del giorno di un 
consesso nel quale si affrontano 
e si dibattono i problemi della 
pace e della guerra. S'è detto che 
è un contrasto consolante, perchè 
sta fra l'altro ad indicare che là 
dove parlano i veri rappresen­
tanti dei popoli, si formano stati 
maggiori composti da generali 
che si chiamano Leonardo o Go-
eol (e quale differenza nei con­
fronti delle discussioni che in 
questi giorni si sono tenute a Li­
sbona, dove rotolano sul tappeto 
sbalorditive cifre di miliardi per 
approntare nuovi mezzi di di­
struzione, e dove .«i decide l'in­
stallazione di nuove basi militari 
atlantiche, in città che ancora si 
chiamano Firenze o Chartres!). 

Ora. la proposta di Ehrenburg 
alla riunione di Vienna significa 
soprattutto fiducia nella cultura 
come uno dei mezzi fondamenta­
li per difendere, la pace. Ed è, 
per noi italiani, una parola d'or­
dine da raccogliere e da rendere 
operante in concreto. Gli uomini 
di cultura italiani vogliono cele­
brare degnamente Leonardo, at 
traverso contributi cr.nrreti che 
non siano destinati a scomparire 
appena passate le dodici ore del­
la giornata commemorativa. E so 
gli nomini dì cultura italiani si 
troveranno d'accordi» su questa 
esigenza, lo stesso governo sarà 
costretto, dalla forza dell'opinio­
ne pubblica, a stornare qualche 
somma dal bilancio di guerra ri­
badito e annientato a Lisbona, 
perchè attorno alla figura di Leo­
nardo si possano prendere inizia­
tive concrete, si possano organiz­
zare convesni e dibattiti, sì possa 
dare incremento a una attività 
di studio che dica una parola 
nuova sulla complessa personali­
tà del fondatore del naturalismo 
moderna 

IN DIFESA DEC TERRITORIO E DEI CITTADINI ITALIANI 

OGGI A LIVORNO IL CONVEGNO 
CONTRO L'OCCDPAZIONE AMERICANA 

Una iniziativa di illustri personalità - / partiti di governo accusano 
il colpo - Impressionante quadro della crisi economica a Livorno 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 

LIVORNO, 29 — Domani a Li­
vorno si aprono i lavori del con­
vegno dti rappresentanti delle città 
e delle zone concesse dal governo 
agli americani come basi militari. 

Al convegno parteciperanno nu­
merosi delegati perchè, purtroppo, 

Dopo il saccesso calorosissimo ottenuto a Bologna e In altre città, è Imminente la programmazlono n 
Roma del film sovietico a colori « Uomini coraggiosi », di cu) vi ruost riamo qui un'animata inquadratura 

numerose sono le citta e le zone 
che il governo ha ceduto agli ame­
ricani malgrado il solenne Impe­
gno ni sento contrario assunto di 
frante al Parlamento da De Gaspe­
ri, durante la discussione sul Patto 
Atlantico. 

L'iniziativa del convegno, come 
è noto, è stata presa da un comi­
tato di eminenti personalità, preoc­
cupate di portare a conoscenza 
dell'opinione pubblica il grave pe­
ricolo che rappresenta per la no­
stra indipendenza quella famigera­
ta convenzione di Londra la quale 
contempla speciali concessioni per 
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INTERVISTA ALL'UNITA' DEL GRANDE ATTORE FRANCESE 

Un giudizio su Eduardo 
di 3ean-£ouìs 5BairanH 

Fra breve a Roma - Uno spettacolo goldoniano - "Tutto ciò che tende al pub­
blico popolare è sulla via maestra del teatro,, - Jouvet celebrato alla Sorbona 

NOSTRO SERVIZIO PARTICOLARE 

PARIGI, febbraio. 
Quando Jean-Louis Barrault 

si avvicinò al microfono il Gran­
de Anfiteatro della Sorbona sem­
brò tremare sotto la tempesta di 
applausi e di grida che si leva­
rono da ogni parte e soprattutto 
dagli studenti del loggione. Ben­
ché infatti la serata di omaggio 
a Louis Jouvet fosse stata aperta 
a tutti, erano gli studenti a ma­
nifestare cosi rumorosamente la 
loro simpatia. Sulla pedana vici­
no a Barrault erano altri attori, 
della sua compagnia e di quella 
che fino a pochi mesi prima Jou­
vet aveva diretto nel suo teatro, 
Dominique Blanchar (che si era 
sposata quella mattina stessa, il 
che le valse un lungo e affettuoso 
applauso particolare), Pierre Ber 
tin, Gabrielle Dorziat, il critico 
Leon Chancerel, il musicista 
Henri Saitguet. Furono letti brani 
degli ultimi libri dell'attore scom­
parso, Témoignage sur le théàtre 
e Ecoute, mon ami, una breve 
raccolta di confidenze e di 
consigli ai giovani aiwfi e cia­
scuno dei presenti ricordò qual­
che episodio della sua vita. Pierre 
Bcrtin parlò degli studi fatti con 
Jouvet (l'uno studiava medicina, 
l'altro farmacia), Dominique 
Blanchar ricordò il Molière pre-
varato con Jouvet. (I /Ecole des 
femmes, dato anche in Italia); 
Barrault parlò a lungo, con ac­
cento commosso, del * grand pa-
tron Ì> cosi degno, disse, di esse­
re celebrato in questa Sorbona. 
dove avremmo voluto vederlo re­
citare. Che trionfo, che successo 
con questo pubblico entusiasta e 
cosi innamorato dell'arte! A 
Jean-Louis Barrault toccò, quella 
sera, un riconoscimento eguale 
forse a quello da lui tributato al 
grande amico e maestro: era evi­
dente che tutti vedevano in lui 
l'erede più autorizzato di Jouvet, 
l'esemplare più caratteristico di 
quell'attore colto e raffinato, ele-
qante e un po' decadente, così 
tipico del teatro francese. Picco­
lo. il volto magro e pallido, gli 
occhi socchiusi, il ciuffo nero 
sulla fronte, srmbrava recitasse 
anche in quell'occasione. Durante 
qli applausi chinava appena la 
fronte mentre sul viso gli oppa 
riva un amaro e scettico sorriso. 

Al Teatro Marieny 
Ho rivisto Barrault qualche 

giorno dopo, una domenica po­
meriggio, nel suo teatro, fi Ma-
rigny, che è sugli Champs Eljf-
sées. Recitava LVEchange ai Clou 
del, al quale seguiva tv>i tina 
commedia di De Musset, On ne 
badine pai avec l'amour. H 

dramma, se cosi si può dire, di 
Claudel è una stanca e noiosa 
storia d'amore, piena di sensua­
lità, che si svolge in un'isola per­
duta del Pacifico, tra quattro 
personaggi. Barrault era il gio­
vane romantico che è, alla fine, 
corrotto dall'ambizione della ric­
chezza. L'intelligenza dell'attore 
(e regista) era soprattutto nell'a-
ver dato ad un'opera, cosi ferma 
e scarsa di significati drammatici 
immediati, un'intonazione ironi­
ca, distaccata, in un paesaggio 
che poteva anche ricordare Gau-
guin, malgrado la sua semplicità. 

Avevo telefonato il giorno prf-

GU spiego che fra due giorni 
non sarò più a Parigi e che vor­
rei, per i lettori dell'Unità, una 
vera intervista, delle notizie me­
no anonime ed ufficiali di quelle 
che si danno in genere ad xina 
conferenza stampa. 

Adoro il loggione., t i 

— Abbiamo anticipato il nostro 
viaggio in Italia, ove dovevamo 
essere soltanto a maggio, perchè 
dal Cairo ci hanno fatto sapere 
improvvisamente che • la nostra 
tournée era « sconsigliata ». Lei 
capisce che cosa significava. Così 

Barrault nella commedia di Molière « Les fourbéries de Scapiti > 

ma chiedendo un breve incontro: 
e quella domenica, tra lo spetta­
colo pomeridiano e quello della 
sera, Barrault m'aspettava nel 
suo camerino. 

Un camerino pieno di ritratti, 
di manifesti, dt programmi, di 
disegni, di libri; sul tavolo erano 
un orario delle ferrovie (italiano) 
e un fascio di telegrammi. 

— Fra due giorni ci sarà una 
conferenza stampa per i giornali­
sti italiani — mi dice subito 
Barrault — lei non verrà? 

debutteremo a Roma, la sera di 
martedì 4 marzo. Il programmo 
comprende dicci giorni consecu­
tivi di rappresentazioni. Iniziamo 
con Le» fausscs confidences di 
Marivaux, seguito da Les fourbé­
ries de Scapin di Molière, regia 
di Louis Jouvet e scena e costu­
mi di Christian Bérard. Gli altri 
spettacoli saranno Occupe-toi 
d'Amelie di Feydeau e La répé-
tition ou l'amour punì di Anouilh. 

Chiedo a Barrault la sua opi­
nione su quella che viene in ge-
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UNA IMPORTANTE MOSTRA DI PITTURA A R O M A 

Ugo Attardi espone al "Plnelo* 
Ricordiamo Ugo Attardi allorché del mafioso. In questi semplici fat- .della Ginestra ». Il tratto * sobrio 

«•mniva la su» tele di quadratini, ti è l'origine delle pitture « dei e rapido, i gesti sono misurati: Q 
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tratto è sobrio i attraverso il colora. E* un grande pittar* dei 

di triangoli e"di~rettangoli multi- disegni che Attardi ha riunito al dolore o la fatica sono contenuti 
celeri. Far»*1* carte di un grup- -Pincio» e in questi semplici fat-
po di giovani artisti « astratimi », U risiede Q U « » per intero le loro 
i quali vedevano in quelle eserci- forza espressiva. Diciamo subito 
tazioni plastiche un mezzo per ri- che il visitatore vedrà apparire 
conquistare un linguaggio moder- attraverso di essi volti rudi sof-
no' alla pittura e credevano seria- ferenti, trasognati, o eccitati «tal­
mente in quello che facevano. Il la lotta, molto simili a quelli che 
loro errore era quello di limitare ho visto nelle pitture € nel dise-
n contenuto del proprio lavoro a gru di Zlgaina. di Guttuso o di 
auel problema formale. Attardi, Pizzinato o di altri ancora. Ha non 
che «ià sj distingueva per gusto ce ne meraviglieremo e lasceremo 
coloristico e compositivo, compre- ai vari Borges* U pretesa di otte-
*> medio e prima di altri che lo nere, oggi, da un artista serio, ope-
scopodel suo lavoro di artista ncn rai o contadini lustri e puliti, fe-
poteva ridursi a una ricerca ast-at- liei e contenti, quasi che la mwe-
*m ri< Uneuaffirio ma doveva es- ria e la disoccupazione non atta- _ _. 
£ r . nr imadi tutto la rapprescn- ragliassero alla gola l'operaio e il danti delle Madonle e precisa-
tezTone commossa e partecipe del- contadino e in particolare il con. mente il contrasto tra fi rilievo 
i - « l a F d m m i » Attardi è *i- tadino meridionale, quasi che con-Idei corpi e il sommano tratteggio 
2 n £ t 7 . « t n ^ L r m o nel 1923> tro i contadini (oltre che contro dell'erba sul davanti. Ma i volti 

e quasi nascosti e attraverso il 

il racconto si svolge con forza. La 
precisione, che può apparire pe­
dante, di alcuni titoli, è indice di 
una volontà di concretezza che 
non * riuscita a liberare talora al­
cuni disegni da qualche schemati­
smo, ma che rivela un orienta­
mento sicuro e profondo. L'espe­
rienza astrattista, nel caso parti­
colare di Attardi, ha conferito al 
suo lavoro sensibilità e controllo 
nel mantenere l'unità e la coe­
renza interna del quadro: si os­
servi il gruppo in riposo dei brac-

ciliano (è nato a Palermo nel - . _ « _ , „ . 
ed è un figlio della sua terra che gli operai) non si fosse »P«™J° « 
ama la gente tra cui è nato ed e non si sparasse a Portella della 
vlsruto, la realtà fu per lui prima Ginestra o in Calabria o nel Se­
di tutto 1 pescatori, gli varicaiori, nese. o in mille altri luoghi ancora. 
! carrettieri, gli operai e i brac-, Guardiamo questi disegni e di­
esanti siciliani; e fu le lotte spes- pinti: «Scaricatori di Termini Irae-
•o sanguinose che il popolo sieri- rese». «Sala d'aspetto di Lercara 
Uano ha dovuto e deve sostenere Friddi», «Pescatori di Isola delle 
per scrollare di dosso l'oppreysio- Femmine», «Li Puma parla ai 
M del latifondista, dell'usuraio e braccianti», « I irriti d i Fortalla 

dipinto piano d'impegno, n quadro 
con i pescatori che riposano rima­
ne però, credo, il più coerente, 
quello che appare più di offrii altro 
nato di getto. A ogni modo m tutte 
queste opere la costante serietà di 
lavoro. Q eostante rigore formale 
e soprattutto Q profondo impegno 
umano fanno di Attardi ur-a gio­
vane ma sicura promessa per l'arte 
italiana. 

COBKADO MALTESE 

Alla GdUeria S. Marco si è inau­
gurata una personale di Francesco 
Del Drago; alla Galleria Russo una 
personale di G. D'Angelo; da Chtu-
razzi una collettiva di sei .artisti 
nuov i , dì Venezia (Baerei, Fulgen-
ri, Morandi, Pelato, Vianello, De 
Toffoli); alla -Caimpanca > una 
mostra di dipinti del giovane ar­
tista (napoletano d'adozione) N. 
Cugurra; allo mZodiaco» una mo­
stra di litografie di artisti stranie­
ri; alla GalcoorsJEa una mostra di 
Raoul Dal Molin, 

• • • 

Nelle salette di piazza S. Macu­
lo 3 il C°iAL del Ministero delle 

) Poste e Telecomunicazioni ha al 

sono individuati, hanno ciascuno 
la propria fisionomia e nell'insie­
me questi braccianti «tanno coro». 
non sono dispersi e casuali l'uno 
rispetto all'altro, ma costituiscono 
veramente una società di uomini. 
Nella -Sa la d'aspetto di Lercara 
Friddi » Attardi è andato più avan­
ti nello studio dei tuoi personag­
gi! nella loro reallsazioa* anche lestito una mostra nazionale di 

nere definita « crisi del teatro ». 
— Il teatro ha sempre cono­

sciuto epoche di difficoltà, anche 
se l'idea che la crisi sia uno stato 
connaturato all'attività teatrale 
mi sembri eccessivamente pessi­
mistica. Voglio dire che sempre 
si è insoddisfatti dei nostri con­
temporanei. Non conosco molto 
bene la situazione del teatro ita­
liano e non posso quindi dire in 
che misura essa differisca da 
quella del teatro francese, soprat­
tutto parigino. Del vostro reper­
torio, oltre ai classici, natural­
mente, conosco Pirandello, D'An­
nunzio e De Filippo, che è dav­
vero un grande scrittore. Ho letto 
due sue commedie, Questi fanta­
smi e Filumena MartUTano, in 
ura eccellente versione francese, 
datami da Rossellini. Credo che 
potrebbero aver successo anche 
qui da noi; molto del colore na 
poletano del teatro di De Filippo 
non è troppo lontano dal tono po ­
polaresco della vita nella ban­
lieue. Il prossimo anno monterò 
uno spettacolo, in certo senso, 
italiano, cioè uno spettacolo «t su 
Goldoni »; scene di tutte le com­
medie veneziane, più che altro 
una raccolta di motivi e di per­
sonaggi tipici dello scrittore. Se 
non ho mai recitato, finora, tea­
tro italiano, ciò si deve soltanto 
al fatto che per quanto mi è 
possibile io cerco di dare reper­
torio nazionale, classico e moder-
ro, che è il compito principale di 
ogni uomo di teatro. Gli stranieri 
si contano sulle dita, e sono stati 
quasi sempre spettacoli ridotti, o 
adattati. Una riduzione da 
Faulkner, una da Cervantes, da 
Kafka, e poi Shakespeare. Il 
nrossimo anno forse anche Oscar 
Wilde; ma tutto il teatro stranie­
ro, anche il migliore, quando è 
tradotto perde il cinquanta per 
cet to del suo valore. 

Chiedo ancora che cosa pensi 
dell'iniziativa presa da Jean Vilar 
con il suo Théàtre National P o -
pulaire, di dare spettacoli e riu­
nioni domenicali con il pubblico 
popolare. La risposta dell'attore 
è immediata. 

— Tutto ciò che è popolare, o 
che tende al pubblico popolare, è 
sulla via maestra del teatro. Que­
sta è la nostra missione e questo 
nubblico è il nostro destinatario. 
quello per cui ci piacerebbe poter 
sempre lavorare. Io adoro il mio 
loggione sempre esaurito; sono 
studenti, pubblico popolare, pic­
coli impiegati, i veri amici del 
teatro. Non credo alla concor­
renza del cinema o di altre forme 
di spettacolo; solo la gente non 
ha danaro abbastanza, e ci sono 
bisogni più urgenti che quello 
di venire ad ascoltare del teatro. 
II livello economico del pubblico 
medio è oggi molto basso. 

Ancora due domande, sui nuo­
vi scrittori francesi di teatro, e 
sui criteri che lo dettano nella 
messinscena. 

— Nuovi scrittori molto affer­
mati non ce ne sono. Credo che. 
è un'opinione puramente perso­
nale s'intende, Julien Gracq, 
Maurice Clavel e Henri Pichette 
possano considerarsi i più vicini 
a quella tradizione « tragica a del 
nostro teatro contemporaneo. E 
poi ci sono tutti i non più g io ­
vani che producono regolarmente, 

le truppe americane di stanza in 
Italia. Concessioni ancora più Qra~ 
vi di quelle « capitolazioni » che un 
tempo venivano imposte ai paesi 
coloniali o semi coloniali. 

Carlo Scarfoglio lo faceva nota­
re recentemente in un suo arti­
colo: m Le capitolazioni, tanto quel­
le in vigore in Asia quanto quelle 
in vigore nel bacino del Mediter­
raneo (Turchia ed Egitto) erano 
assai piti rispettose dei diritti so­
vrani dei paesi in cui vigevano... 
Chi ti ubriacava e faceva del chias-
so a Costantinopoli era arrestato e 
condotto in guardina dalla polizia 
ottomana: e solo all'indomani, ri­
conosciuta la sua personalità, eoli 
veniva consegnato al tribunale con­
solare della sua nazione perchè ve­
nisse giudicato. Si confronti questo 
regime, che pure è stato abolito, 
perchè giudicato lesivo dei diritti 
nazionali degli Stati che lo subiva­
no, con quello da noi accettato, che 
estende l'assoluta immunità della 
persona fisica a persone armate che 
non possono essere nemmeno toc­
cate dalla nostra polizia, mentre 
esse possono aggredirla, se così cre­
dono, a metterla nell'obbliao di ri­
correre alla polizia militare ameri­
cana per difendersi! Era logico che 
il primo affacciarsi di un regime 
simile creasse, anche prima che es­
so fosse legalmente valido, uno 
stato di degenerazione di uomini 
e di istituti che può paragonarsi 
allo stato della Roma di Cellini, 
nella quale chiunque voleva as­
sassinare qualcuno non aveva che 
a farlo in prossimità di un palazzo 
possedente il diritto di asilo ». 

Per avere una testimonianza 
della degenerazione di cui parla 
Scarfoglio, basta andare a Napoli 
o venire a Livorno. 

A Livorno dove, come assicura­
vano Pacciardi e De Gasperi, gli 
americani, in base all'accordo per 
li - Centro Sbarchi . , farebbero, per 
esempio, «resi a terra sempre di­
sarmati, alcune settimana or sono 
fecero invece la loro apparizione, 
su camionette cariche di M. P., ar­
mati di mitra e in pieno assetto di 
guerra. E' vero che, in seguito alla 
reazione popolare, essi hanno do­
vuto limitare le loro fcorrcrìp in 
città: ancora oggi per le strade si 
vedono grandi manifèsti che ricor­
dano al colonnello Vissering, co­
mandante del Logistical Command, 
che egli non ha affatto il diritto 
di inviare uomini armati in città, 
perchè non riveste la funzione di 
governatore militare. Ma se doma­
ni la convenzione venisse approva­
ta dal Parlamento, Vissering avreb­
be tutto il diritto di far circolare 
i tuoi poliziotti armati e, mentre 
oggi è la cittadinanza che si trova 
dalla parte della ragione, domani 
do quella parte sarebbe lui, anche 
senza avere ufficialmente la carica 
di governatore militare. 

I membri del Comitato 
E' contro il pericolo di ridurre 

lltalia, per almeno cinque anni. 
nelle condizioni in cui oggi ti trova 
l'Egitto, che il convegno vuol ap­
punto mettere in guardia la nostra 
popolazione, indicando nello stesso 
tempo la strada che bisogna segui­
re per evitare che al nostro Paese 
siano imposte leggi di capitolazioni 
oggi non più in vigore neanche in 
Asia o in Africa. 

Naturalmente gli avversari, co­
loro che sono sempre pronti a ca­
lare le brache al corpetto del pri­
mo caporale americano, vanno gri­
dando che il convepno, poiché è 
fatto sotto l'insegna della pace, non 

pud essere stato promosso eh* dai 
comunisti. 

Ma che i comunisti vogliano la 
pace è cosa risaputa; perchè, ed 
è ciò che più deve far rabbia ai 
* calabrache, nostrani, assieme ai 
comunisti si schierano in numero 
sempre più grande gli italiani che 
con noi hanno in comune, oltre che 
l'amore per la pace, anche quello 
per la patria e per l'indipendenza. 

Del Comitato dunque fanno par­
te S. E. Saverio Briganti, I. Pre­
sidente onorario della Corte di Cas­
sazione, l'on. Mario Cevolotto, il 
col. dei CC. Gino Carrai, l'on. An­
drea Finocchiaro Aprile, il gene­
rale Camillo Castaldi, il prof. Mas­
simo Saverio Giannini, il colon­
nello Francesco Giardina, l'onore-
•olc Mario Guadalupi. il gen. Gio­

vanni Guidotti, il prof. Gustavo 
Ingrosso, lo scrittore Piero Jahier, 
il sen. Grbriele- Tannelli, il sena­
tore Arturo Labriola, il gen. Lui-
i> Afassini. il prof. Epidio Mene-
qhetti, il prof. Raffaele Paolucci 
di Valle Maggiore, Presidente del­
l'Unione Monarchica Italiana, il 
prof. Luigi Russo, Carlo Scarfoglio, 
il prof. Vespignani, il gen. Giusep­
pe Volpi. 

La protesta di Livorno 
Ma perchè ancora suscita tanta 

ira negli ambienti atlantici un con­
vegno che ha lo scopo di indicare 
agli italiani a quali pericoli venga 
esposta la nostra indipendenza eon' 
la convenzione di Londra? Perchè 
essi capiscono che certi giuochi, 
certe promesse, certe manovre non 
possono ormai essere più ripetute: 
vengono smascherate in anticipo. 

Livorno in questi giorni è tap­
pezzata di manifesti contro il Cen­
tro Sbarchi, contro i tentativi che 
stanno facendo gli americani per 
occupare l'intero porto; e, per ora, 
non c'è nemmeno Un manifesto 
D. C. o del Comitato Civico che 
parli contro il convegno per di­
fendere la Convenzione. 

Quando fu firmato l'accordo per 
la cessione del porto di Livorno 
agli Stati Uniti, per esempio, Pac­
ciardi si fece intervistare e dichia­
rò: -Siamo certi di aver reso un 
grande servizio a Livorno, dandole 
questo lavoro per il porto-. 

La sezione locale del P. R. fece 
affiggi re un manifesto dove fra lo 
altro si leggeva: « Gli altri possono 
ubriacarsi di frasi, not gioiremo 
quando vedremo rifiorire H nostro 
porto, lavorare gli operai, miglio­
rare la situazione economica della 
città M. 

Bene, vediamo con cifre alla ma­
no qual'è la situazione di Livorno 
dopo sette mesi di occupazione 
americana. Disoccupati: nel luglio 
dello scorso anno erano 13.800; ora 
sono saliti a 14.300. Lavori por­
tuali- è stata sospesa la progettata 
costruzione del Silos carboni, che 
avrebbe qui convogliato numerosi 
piroscafi, perchè la calata Assab, 
dove avrebbe dovuto sorgere il si­
los, é occupata dagli americani. 
Commercio: i protesti cambiari del 
primi undici mesi del 1950 am­
montano a 600 milioni di lire: ap­
pena cinque mesi, dopo la crearlo* 
ne del Centro Sbarchi, essi arriva­
rono ad oltre 733 milioni. 

Situazione generale della cittì* 
dinanza: i 100 milioni di pegni al 
momento della cessione del porto, 
salgono a 118 milioni dopo solo 
quattro mesi di occupazione. Basta­
no queste cifre a spiegare perchè 
di manifesti per difendere l'occu­
pazione del porto e la Convenzione 
di Londra, i Comitati Civici si 
guardano bene dal farne. 

RICCARDO LONGONE 

LE PRIME A ROMA 
CINEMA 

Le miniere 
di re Salomone 

postelegrafonici. Lo 
spazio ci impedisce di parlare di 
questa lodevole iniziativa come 
vorremmo: i postelegrafonici sono ™ " L « | « producono regoianaenw 
Infatti i . «it i-nH* Hi lavoratori l d a Cocteau a_ Anouilh,_da Sala 
che vanta il maggior numero di 
dilettanti pittori, di quasi profes­
sionisti o addirittura di professlo-
nlctl. Basterà infatti citare i nomi 
di Renzini (che è il più scaltrito) 
o di Bacosi per convincersene. Le 
loro opere e le divertenti « Imita­
zioni» di De Rosa, I paesaggi di 
Cilla. r« Inno al «ole ignoto » di 
E* Scader! e altri quadri ancora 
fanno di questa mostra una inte­
ressante manifestazione culturale. 

« La Cina liberata » 
al Cineclub ferrovieri 
Il Cineclub Ferrovieri proietterà do­

mani domenica 3 marzo alle ore 1030 
al **»"*TI, Italia Lo Cina liberata di 
Sergio Oberassi. La Cina liberata è 
0 famoso film a colori realizzato tn 
eouaborazkMM con cineasti cinesi e 
cineasti sovietici che narra le vicen­
de storiche del popolo cinese e delle 
lotte condotte per la sua liberazione.! 

crou a noussm, ecc. n o n seguo 
particolari criteri nella messin­
scena delle opere siano esse c las­
siche o moderne; non ho dei 
« principìi B teorici ai quali ispi­
rarmi, il che non significa che 
non apprezzi coloro che ne hanno, 
come Brecht, o come II mio amico 
Vilar. Amo, se le interessa saper­
lo, la scena * all'italiana », tradi­
zionale cioè, con la sua sceno­
grafia, i suoi mobili, la sua i l lu­
minazione il più possibile reali­
stica. Ma l'unico criterio che 
seguo è quello dettatomi dall'a­
more per tutto 11 teatro. Quando, 
credo, si ama, si comprende per­
fettamente. Almeno lo spero. 

Una luce rossa si accende nel 
camerino, è il segnale che manca 
solo mezz'ora al nuovo spettaco­
lo. Jean-Louis Barrault tende la 
mano; « Je m'excuse... » e 

I documentari sull'Africa riesco­
no sempre di grande interesse, an- I 
che quando si debba chiudere un 
occhio e forse due sulla loro se­
rietà e attendibilità scientifica ed 
etnologica. Era il caso di un re­
cente documentario americano dal 
titolo Continente nero, ed è, per 
certa parte, anche il caso di que­
sto Le miniere di Re Salomone. 
Quello che e'* qui di direttamen­
te ripreso dal vero, di documenta­
rio, è certamente bello: la morte 
dell'elefante, la fuga degli animali 
dalla giungla infuocata, certe dan­
ze Indigene. Il resto? Il resto è 
quello che c'era da prevedere: 
una sconcertante banalità, una 
spiacevole inverosimiglianza, un 
tono roboante da romanzo di bas­
so conio. Da un romanzo è tratto 
infatti questo film, ebe racconta la 
storia di una spedizione, alla ri­
cerca di certe favolose miniere di 
diamanti appartenute, chissà per­
chè, al Re Salomone. C e il rude 
e maschio esploratore della giun­
gla, abituato a tutte le avventure, 
c'è la fragile donna europea, scon­
trosa e bisbetica. Non c'è dubbio 
alcuno che, alla fine, dopo essersi 
guatati a lungo sotto il sole afri­
cano. i due finiranno per baciarsi. 
Il che fa prevedere ulteriori svi­
luppi della cosa. Attraversando de­
serti, combattendo cannibali, ster­
minando pitoni, coccodrilli e altri 
esemplari di fauna equatoriale, la 
spedizione troverà le famose mi­
niere, ripiene di pezzetti di vetro 
colorati che i registi tentano umo­
risticamente di far passare per 
diamanti. I diamanti, però restano 
il, perchè la spedizione deve far 
precipitosa marcia indietro a cau­
sa di alcune deplorevoli circo­
stanze. 

Una storia abbastanza idiota, co­
me era da prevedere. Ma dicevamo 
che- l'interesse del film sta tutto 
nelle parti documentarie, girate 
dai resisti Bennett e Martori. In­
terpreti, Stewart Granger e De­
borah Kerr. 

false, stridenti banalità, tono da 
moraletta da scuola elementare. 
Non c'è da dir molto su questo 
film. E non si comprende bene 
perchè il bravo attore americano 
Barry Fitzgerald le abbia inter­
pretato. 

t. e. 

II filo d'erba 
n produttore regista Vittorio 

bra quasi che voglia r f n p T à r f a r m l i y ^ S 0 " * ^ L è f a t t o . Q"*5*0 ° l i n 

d'averlo ascoltato; poi, sorridendo. 
aggiunge, storpiando un po' Vi­
taliano: « Arrivederci a Roma ». 

LUCIANO LUCIGNANI 

tutto da sé. Che cosa lo abbia spin­
to * difficile comprendere. Si trat­
ta della storia di un prete che ri­
ceve una eredità e che se ne fer­
ve per far del bene. Atmosfere 

TEATRO 

11 marito non conta 
Il giudice istruttore Leone Gros-

jean da cinque anni è uno sposo 
felice: quando improvvisamente, • 
quasi senza rendersene conto si 
trova ad aver fatto becco il suo 
migliore amico con la complicità 
della migliore amica di sua mo­
glie. L'esperienza inaspettata • 
conturbante strappa dagli occhi 
del giudice a velo di ottimismo 
che fino allora gli aveva impedì» 
to di guardarsi attorno realistica» 
mente: il senso di colpa che al 
impossessa di lui lo spinge ad im­
maginarsi come già vittima per 
una fatale legge di contrappasso 
dell'infedeltà della moglie. In que­
ste condizioni, il giudice diventa. 
improvvisamente prima strano* 
incomprensibile, arriva a maltrat­
tare la moglie ed i carissimi ami­
ci, decide finalmente di rivelare 
tutto. La sua confessione alla mo­
glie prima, all'amico Edoardo poi. 
non sortisce altro che effetto che 
suscitare la entri ial* Hariti d=l 
due coniugi offesi: ma c'è di più; 
la stessa complice del giudice, 
Claretta sentendosi rinfacciare il 
malfatto, chiama a difesa del suo 
onore, suo marito. 

In breve, considerato come un 
malato, a giudice Grosjean viene 
affidato alle cure di un ladro cial­
trone che si fa pagar due volte 
per non risolvere nulla. Ma di 
fronte a quest'ultima prova, il po­
vero Grosjean si rende conto di 
quanto sia difficile dire la verità, 
sì rassegna, e la commedia finisce 
con una promessa di appuntamen­
to fra i due amanti. Morale, co­
me si vede, discutibile. Laura 
Carli si è fatta anvmrare per la 
sua bravura in questa commedia 
né peggio né meglio di tante altre 
che nella lunga vita della pochade 
francese hanno ricalcato gli stes-
s: schemi ed hanno finito con lo 
stancare. Giuseppe Fertile ha so­
stenuto bene il ruolo del neuro­
logo. Applausi, varie chiamate ad 
ogni fine atto. 
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